
Il corpo è la nostra presenza al mondo e agli altri; nel corpo noi entriamo in relazione con la società di cui facciamo parte. L’eucaristia edifica la Chiesa come corpo di Cristo perché trasforma tutti coloro che vi partecipano, facendone membra dell’unico corpo di Cristo (cfr LG 26). 

Essi dunque, tutti insieme, gli uni con gli altri e gli uni per gli altri, manifestano la presenza attiva di Cristo nella storia; trasformati dall’amore di Cristo, essi immettono nel tessuto della storia sentimenti e comportamenti segnati dalla bontà, dalla mitezza, dalla misericordia, dalla fedeltà di Gesù. In questo modo, attraverso l’azione del corpo di Cristo (parole e fatti dei credenti nella Chiesa), la storia riceve la presenza in lei dell’amore di Dio come seme che germoglia per diventare albero, come lievito che fa fermentare la massa di farina, come amore fraterno che edifica, progressivamente, la civiltà dell’amore.
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Per continuare la tua preghiera:

- Sosta in silenzio di ascolto davanti a Gesù Eucaristia.

- Puoi scegliere una frase del Vangelo o del Salmo e ripeterla interiormente come “preghiera del cuore”.

- Puoi fare tue alcune invocazioni dalle Litanie del Sacro Cuore di Gesù.
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P. Ci rivolgiamo al Padre con le parole che Gesù ci ha insegnato, chiedendo gli uni per gli altri, la gioia di rimanere nel suo amore.

Padre nostro

P. Orazione

O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. T. Amen.

benedizione eucaristica

Canto finale
Adorazione eucaristica 

1° giovedì di novembre 2009

In preghiera per le vocazioni nell’Anno Sacerdotale

Il sacerdote ministro di amore e di santità

Canto per l’esposizione

(Sal 98, 2-3)

L. 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia

T. 
Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d'Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto 

la vittoria del nostro Dio.

P. Orazione

Dio grande e misericordioso, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l’anima e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo. Egli è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. T. Amen.

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,7-17)

7«Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

9Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

dal Salmo 118 (119), 1-8 (Alef) Beato chi cerca il Signore
1 Beato chi è integro nella sua via *

e cammina nella legge del Signore.

2 Beato chi custodisce i suoi insegnamenti *

e lo cerca con tutto il cuore.

3 Non commette certo ingiustizie *

e cammina nelle sue vie.

4 Tu hai promulgato i tuoi precetti *

perché siano osservati interamente.

5 Siano stabili le mie vie *

nel custodire i tuoi decreti.

6 Non dovrò allora vergognarmi, *

se avrò considerato tutti i tuoi comandi.

7 Ti loderò con cuore sincero, *

quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi.

8 Voglio osservare i tuoi decreti: *

non abbandonarmi mai.
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Meditiamo con Paolo VI

Dal discorso di Paolo VI ai parroci e predicatori di Roma (26/2/1968)

Non sfuggite all’amore che Cristo ha per voi. Siate felici d’essere i suoi umili ministri. Amate con nuova passione il modesto, faticoso, ma sublime servizio sacerdotale, a cui lo Spirito Santo vi ha chiamati ed abilitati.

Noi vorremmo che si confermasse nel vostro spirito una triplice certezza.

La certezza, innanzi tutto, di quel rapporto originale, irreversibile, ineffabile, che ci lega a Cristo e che chiamiamo sacerdozio. 

Il sacerdozio non è un semplice ufficio ecclesiastico, un semplice servizio, che è prestato alla comunità: è un sacramento, una santificazione interiore, consistente nel conferimento di particolari facoltà, che abilitano il Sacerdote ad agire «in persona Christi», e perciò gli dànno un «carattere» specialissimo, incancellabile, che lo qualifica di fronte a Cristo come suo vivo strumento, e lo mette perciò in una relazione particolare e inesauribile d’amore con Cristo: «Voi siete miei amici» (Gv 15, 14).

La nostra vita spirituale dovrebbe essere continuamente alimentata dalla coscienza della nostra ordinazione, e dall’amorosa elezione che Cristo ha fatto di noi: «Io ho scelto voi» (Gv 15, 16); e non subirebbe oscillazioni di dubbio e di tiepidezza, se questa volontà amorosa e potente di Cristo di voler agire mediante la nostra umile persona, resa a Lui per sempre disponibile, fosse da noi avvertita come un invito ad una fiduciosa intimità.

L’altra certezza, che deve sostenere la nostra coscienza sacerdotale, è quella del rapporto che ci lega in modo totale e irrevocabile al servizio dei nostri fratelli. Il sacerdote non si appartiene più. Lo scopo del sacerdozio è la «diaconia», la prestazione senza riserve, senza condizioni al Corpo mistico di Cristo, alla Chiesa, al Popolo di Dio, agli uomini. Questa avvertenza del dono fatto alla carità per sempre, questa qualifica di servitore degli altri, quale corroborante sicurezza può conferire al prete!

Una terza certezza, tormentosa forse perché implacabile nelle sue esigenze, ma estremamente fortificante, è quella della santità, mediante un ministero vivo, che sia quasi la personificazione della Parola predicata, mediante uno sforzo vitale di farsi modello, di farsi davvero «alter Christus».

Anche questa certezza d’essere obbligato alla santità infonde nel Sacerdote un coraggio caratteristico; egli non teme più né di se stesso, né degli altri, affrancato com’è dai vincoli di ambiziosi egoismi, e cammina umile e coraggioso verso il compimento del suo sacrificio nell’imitazione di quello di Cristo, verso la perfezione e la pienezza della carità.

Pensate sempre alla vostra vocazione, fratelli (1Cor 1, 26).
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Da Un solo pane, un unico corpo (Lettera Pastorale 2009-10 del vescovo Luciano, n. 9)

L’eucaristia ci è donata per aprire a noi la possibilità di vivere ‘in Cristo’ e quindi di diventare, in Lui, un unico corpo, appunto la Chiesa, corpo di Cristo. Se dunque è la Chiesa che fa l’eucaristia quando, obbedendo al comando di Gesù, fa memoria della sua Pasqua, è vero anche e soprattutto che l’eucaristia fa la Chiesa perché trasforma un gruppo umano nel corpo vivo e santo del Signore.

